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In oltre 50 istituti 

i direttivi scaduti 

ÀI sistema bancario 
occorrono ricambi 

senza inquinamenti 
I problemi posti dalle dimissioni di Os
sola dal direttorio della Banca d'Italia 

L'Immobiliare è ancora una 
volta al centro della cronaca 
bancaria. All'inizio degli an
ni '90 coinvolse la vecchia 
Banca Nazionale, l'allora isti
tuto d'emissione che, a diffe
renza della società, fu travol
to dalla crisi di fine secolo; 
oggi l'Immobiliare coinvolge 
un pool di 40 banche die af
fannosamente stanno espe
rendo tentativi di salvatag
gio della società. Ed oggi, 
come nel secolo scorso, an
che se in modo del tutto di
verso, hi crisi dell'Immobilia
re produce i suoi effetti un-
che all'interno della Banca 
d'Italia. 

A differenza della Banca 
Nazionale oggi lu Banca d' 
Italia appare fermamente 
contraria ad un salvataggio 
che scarichi sulla collettività 
le perdite provocate dalla ge
stione dell'Immobiliare. Ne 
sono una eloquente prova il 
fermo atteggiamento assunto 
nei confronti del ripianamen-
to pubblico delle perdite su
bite nell'operazione dal grup
po di controllo, nonché il 
rifiuto di autorizzare un fi
nanziamento a tasso agevo
lato per il consolidamento dei 
crediti delle banche. Del re-
sto non è chi non veda come 
titia copertura data dal ban-

Chiesta alla CEE 

la proroga del 

deposito sulle 

importazioni 
Le autori tà governative 

italiane hanno chiesto uffi
cialmente olla CEE che il 
deposito infruttifero sugli 
acquisti di valuta e, dunque. 
sulle importazioni la cui 
scadenza avviene il prossimo 
5 agosto, venga prorogato 
per altri tre mesi alle condi
zioni a t tua lmente vigenti. 
La commissione della CEE ha 
approvato già ieri sera « in li
nea di massima » la proroga. 
Altre decisioni sono attese 
per oggi. Le autori tà italiane 
s tanno informando della ri
chiesta avanzata alla CEE an
che il fondo monetario inter
nazionale. - -

Non si esclude comunque 
che la proroga possa avve
nire con ritocchi aile condi
zioni vigenti: fonti infor
mate sostengono infatti che 
le condizioni contenute nel
la richiesta italiana siano 
una base di discussione su
scettibile di sviluppi: in par
ticolare non si esclude che 
le autori tà italiane possano 
accet tare di ridurre il de
posito, ad esempio, al 40%, 
oppure di mantenerlo al 50%. 
introducendovi però inter
venti selettivi per quanto ri
guarda le merci importate . 

La decisione di isti tuire 
un deposito previo del 50TÓ 
sulle importazioni venne 
adot ta ta dalle autor i tà go
vernative il 6 maggio scorso, 
nel pieno della offensiva 
speculativa contro la lira, 
per ridurre la liquidità mo
netar ia che al imentava quei-
la offensiva. Per effetto 
del provvedimento, si calcola 
che i depositi infruttiferi 
vincolati presso le banche 
ammont ino a 2.500 miliardi 
di lire; a l t re fonti par lano 
di una cifra di 2.700 mi
liardi di lire, che tornereb
bero sul mercato finanziario 
nel caso di una manca ta 
proroga del provvedimento. 
Ci sarebbe cioè un aumento 
della liquidità, senza che 
peraltro vi siano decisioni 
sul modo come utilizzare le 
nuove disponibilità finan
ziarie. 

Un probabile aumento del
la • liquidità in circolazione 
— con effetti sui tassi de
gli interessi — viene colle
gato. in alcuni ambienti . 
anche al miglioramento del
le en t ra te valutarie. L'altro 
ieri, la Banca d'Italia ha 
acquistato altr i 50 milioni di 
dollari che si vanno ad ag
giungere al miliardo già af
fluito negli ultimi venti 
giorni: questo significa che vi 
è s ta to un afflusso di valuta 
nelle nostre riserve acquista
ta , naturalmente , in cambio 
di lire, la cui utilizzazione ri
sulta — per effetto della 
mancanza di dati della Banca 
d'Italia — finora sconosciuta. 

Par te di questi dollari la 
Banca d'Italia li ha acqui
s tat i diret tamente sul mer
ca to valutario, come è acca
duto ieri. 

Sui mercati le operazioni si 
sono svolte con « notevole vi
vacità »: sono stati scambiati 
oltre 60 milioni di dollari e 
la lira si è a t tes ta ta a quota 
837.45 per dollaro (con un ul
teriore miglioramento). 

chiere centrale significhereb
be solo conservazione dell'at
tuale gruppo di potere, con le 
sue ramificazioni di sottogo
verno, a spese dei lavoratori 
e di chi aspira ad avere una 
casa popolare; significhereb
be cioè evitare una soluzione 
in un quadro di programma
zione capace di garantire il 
rinnovo della attività, della 
direzione nonché il risana
mento patrimoniale. 

Ebbene per far passare V 
operazione Immobiliare in se
no alla Banca d'Italia non 
vi sarebbe che un modo: ri
durre la capacità di resisten
za del suo direttorio alle pres
sioni esterne. Non a caso c'è 
chi ritiene possibile tale obiet
tivo. Infatti, oggi la Banca 
d'Italia si trova a dover fron
teggiare l'uscita di Ossola dal 
direttorio e, quindi, mai co
me adesso, si può aprire l' 
opportunità di un inquina
mento della sua struttura di
rettiva. 

Ecco perché le dimissioni 
di Ossola ripropongono il di
scorso di un corretto avviceli' 
(lamento nell'alta dirigenza 
della Banca. Certo, alla luce 
di quanto sopra, non si può 
che rammaricarsi di avere 
perso, in seno alla Banca d' 
Italia, l'opportunità di un 
coordinamento delle dimissio
ni di Ossola con quelle del 
vice-direttore generale Oc
chiuto (dimissionario sin dal 
maggio scorso). Infatti la 
Banca d'Italia si trova nella 
situazione di disporre di qua
rantenni molto preparati e di 
un grande serbatoio di ener
gie per il prossimo decennio, 
ina di non avere immediata 
disponibilità di dirigenti che, 
per senso dello Stato, per 
formazione culturale, per ca
pacità ed esperienza offrano 
nell'immediato futuro un ar
monico ricambio all'attuate 
gruppo dirigente. 

Ma il rammarico per il man
cato coordinamento non de
ve far dimenticare la preoc
cupazione per inquinamenti 
dall'esterno in un organismo 
così delicato per la vita del 
Paese e in un momento al
trettanto delicato di rinno
vamento dello stesso. Basti 
pensare cosa accadrebbe ove 
le leve del potere monetario 
fossero usate come strumen
ti alti a rafforzare il dominio 
personale efo questo o quel 
partito, anziché come mezzi 
per contribuire a risolvere i 
problemi del Paese secondo 
linee di sviluppo che spet
ta ad altri (e cioè alle forze 
politiche in Parlamento) di 
determinare e di fare osser
vare. Basti pensare cosa ac
cadrebbe ove la vigilanza fos
se gestita per coprire gli 
pseudo-banchieri del tipo di 
quelli che si affannano con 
interviste a chiedere sportel
li, protezione e trattamenti 
privilegiati per le banche che 
rappresentano, concependo V 
attività bancaria solo come 
attività di raccolta. Non è 
chi non veda quindi l'esigen
za — ove Ossola insista nelle 
sue dimissioni — che il ricam
bio avvenga in piena traspa
renza: è interesse di tutti ga
rantire che lo staff della Ban
ca d'Italia rimanga un orga
no tecnicamente valido al ser
vizio dello Stato senza alcu
na testa di ponte con questo 
o quel partito. 

Il conseguimento di tale 
obiettivo vale anche per V 
intero sistema bancario ove 
abbiamo oltre SO banche con 
organi direttivi scaduti da va
ri anni. Occorre, quindi, die 
il Parlamento garantisca i 
ricambi nel sistema banca
rio senza inquinamenti. 

La trasparenza dei criteri 
delle nomine è essenziale per 
porre fine ad ogni lottizza
zione e per resistere alle bra
me di chi fosse portatore so
lo delle proprie oscure am
bizioni anziché di quel sen
so dello Stato che oggi la 
crisi del Paese esige come 
dote prima di ogni dirigen
te. Ebbene, le scelte e le pro
poste di scelte devono rispon
dere anche a questi criteri. 

Non va peraltro dimentica
to che le vicende attuali pon
gono alla Banca d'Italia pre
cisi problemi di riorganizza
zione interna. Da questo lato 
appaiono fondate le recenti ri
chieste dello stesso personale 
di introdurre una riorganiz- j 
zazione basata su settori di j 
attinta tali da favorire V | 
assunzione di magaiori re- i 
sponsabilità personali. In tal 
modo emergerebbero da una 
platea più ampia di quella 
attuale quelle capacità ma
nageriali e decisionali che 
consentono di valutare qua
li uomini siano in grado di 
realizzare le funzioni della 
Banca non solo nel futuro 
prossimo, ma anche nella pro
spettiva. 

Gianni Manghetti 
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• 59 MILIARDI PERDITE GEPI 
L'assemblea ordinaria degli azionisti Gepi S.p.A. si è 

r iunita ieri a Roma ed ha approvato il bilancio della socie
tà al 3M2-1975. a conclusione del 4. esercizio sociale. La 
Gepi — Società di Gestioni e Partecipazioni Industriai! 
S.p.A. — il cui capitale è detenuto per il 50% dall'Imi ed 
il restante 50% dall 'Iri. Efim ed Eni. è s tata costituita nel 
1971. 

Il 1975 presenta una perdita di esercizio di circa 59 miliardi 
in parte già coperta da una riduzione di capitale effettuata 
nei primi mesi del "76 ed in parte da coprire. 

a CONSULTA ECONOMICA DELLE COOPERATIVE 
S' riunirà martedì prossimo la consulta economica co

sti tuita nell 'ambito della commissione centrale per le coo
perative per discutere, con vari esperti economici, sul tema 
«contributi alla definizione di una politica di stabile ripresa 
Monomica ». 

L'assenza di una politica industriale rischia di aggravare le distorsioni 

L'illusione di una ripresa 
basata sulla «spontaneità» 

L'ottimismo dei piccoli e la prudenza dei grandi - L'esempio del settore tessile: 21% di produzione in più ma con 60 mila 
occupati in meno • Restano gli squilibri di fondo negli scambi con l'estero • Perché peggiorano edilizia e agricoltura 

I TIR carichi vanno su e 
giù sbuffando per le princi
pali arterie del paese e in 
certe ore formano, più che 
negli anni passati, una sorta 
di colonna continua sulle di
rettrici che conducono ai va
lichi o ai porti. Il mercato 
estero «S'è avert; i'am vodè 
tut i magazen » ci dicono i 
piccoli industriali ceramisti 
del comprensorio reggiano-
modenese; prosegue la forte 
espansione della domanda 
estera per tessili e calzaturie
ri; molti segni positivi si av
vertono anche nel settore me
talmeccanico: le migliaia di 
piccole e medie imprese che 
dipendono dai colossi dell'au
to hanno tirato una boccata 
di ossigeno dalla ripresa dei 
mesi scorsi — che sembra 
però già mostrare la corda — 
mentre le cooperative di arti
giani fonditori e modellisti 
del bolognese e del modenese 

hanno finalmente portafogli-
ordini — ed è una cosa che 
non succedeva più da parec
chi anni — che arrivano fino 
alla line del '76. 

I questionari restituiti al-
l'Assolombarda dalle imprese 
aderenti indicano per il se
condo semestre del 1976 un 
miglioramento del grado di 
utilizzo degli impianti (che si 
aggira su un paio di punti 
percentuali), un aumento di 
oltre il 10 per cento della 
produzione e un certo ottimi
smo per quanto riguarda le 
previsioni. Una certa euforia 
traspare dai colloqui con gli 
imprenditori minori: «Po
trebbe andare ancora meglio 
se non ci fosse paura e incer
tezza per quello che succede
rà più avanti », dicono, ma il 
tono della risposta è quello 
di chi tut to sommato pensa 
che dovrebbe andare bene an
cora per un po'. Diverse e più 

prudenti sono invece le rispo
ste di chi ha maggiori stru
menti per verificare e preve
dere il polso della situazione: 
alla direzione Fiat di corso 
Marconi si parla di una pos
sibile «gelata autunnale», 
mentre il presidente di una 
delle maggiori banche nazio
nali che ha sede a Milano. 
nel confermare l'esistenza di 
una certa « euforia », osserva 
che essa, compresa quella che 
ha investito, la borsa, « in 
realtà non è giustificala da 
fatti concreti ». 

Cosa c'è allora dietro la 
«spontaneità» di questa ri
presa? Quanto potrà durare? 
In che modo essa agisce sui 
limiti e sulle distorsioni strut
turali della nostra base pro-

i dutt iva? Che casa si fa, o 
piuttosto non si fa. per dare 
alla ripresa una sua raziona
lità. per fare in modo che 
essa si indirizzi al supera
mento e non all'ulteriore ag

gravamento delle contraddi
zioni della nostra economia? 
In che modo si pone l'inter
vento pubblico di fronte a 
tutt i questi problemi? 

In tanto bisogna osservare 
che la ripresa non interessa 
in modo uniforme tu t t i i set
tori. né tut te le aziende, né 
tutt i i tipi di produzione e 
tut te !e forme di sbocco alla 
produzione all ' interno di uno 
stesso settore. Laddove c'è 
emergono poi una sene di 
contraddizioni. 

Prendiamo ad esempio il 
settore tessile, che più di al
tri è t irato dalla domanda 
estera. La ripresa è forte 
(più 21 per cento di produ
zione nel primo semestre di 
quest 'anno rispetto allo stes
so periodo dell'anno scorso). 
ma si t rat ta anche di un set
tore che negli anni scorsi ha 
raggiunto i punti più bassi, 
tanto che il recupero non 
riesce neppure a compensare 

Aumento dei prezzi all'ingrosso sul mese 
corrispondente all'anno precedente 
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Come appare dall'andamento registrato nel grafico, i prezzi all'ingrosso hanno segnato una vera e propria impennata 
nella seconda parte del primo semestre di quest'anno. Per la prima volta da alcuni anni a questa parte, all'impennata 
all'ingrosso ha fatto subito seguilo quella dei prezzi al consumo, a conferma dell'esistenza di un andamento inflazionistico 
rilevante e finora scarsamente fronteggiato 

La strana contabilità del settore assicurativo 

La SAI dice di perdere miliardi 
ma Ursini l'acquista ugualmente 

Pagati 20 miliardi - Rinnovate pressioni per un aumento delle tariffe della po
lizza autoveicoli - Un settore che fornisce capitali per le avventure finanziarie 

Il presidente della Liquigas 
Raffaele Ursini ha acquista
to « personalmente », per 20 
miliardi di lire, il 52?ó delie 
azioni della Società Assicura
trice Italiana, in precedenza 
detenute da società del grup
po FIAT-Agnelli. Ursini di
sporrebbe. personalmente o 
per conto di ignoti, del 4(Fé 
delle azioni Liquigas, socie
tà capogruppo di imprese ope
rant i in diversi settori ma so
pra t tu t to nella chimica, ed è 
uno dei principali azionisti 
della Bastogi. la più grossa 
società finanziaria privata. 
punto di interconnessione 
con la Montedison e l'Italce-
menti. 

La SAI aveva dichiarato nel 
bilancio dell 'anno passato 
una perdita di 30 miliardi di 
lire dovuta, a det ta dei diri
genti. all'insuffic'enza delle 
tariffe dell'assicurazione ob
bligatoria autoveicoi;: in 
realtà la SAI ha accusato di
sfunzioni dirigenziaii che 
hanno influito negativamen
te sull 'attività complessiva. 
Vendendo il gruppo FIAT 
Agnelli avrebbe voluto usci
re da un settore difficile (la 
SAI ha una forte incidenza 
della gestione autoveicoli) e 
da una situazione societaria 
compromessa. Viene dato no
tizia. contemporaneamente. 
che la FIAT ha ceduto in 
via definitiva alla Banca Na
zionale del Lavoro il pacchet
to di maggioranza nella so
cietà finanziaria SAIFI. I mo
tivi di questo trasferimento. 
avviato da alcuni mesi. sono 
ancora meno noti anche a 
causa del carat tere propagan
distico e generico delle poche 
notizie diffuse. 

Nel caso SAI. ad esempio. 
la domanda più immediata è 
quella sulle ragioni che spin
gono un finanziere d'assalto 
qual'è Ursini. ad acquistare 
un'azienda in perdita. Secon
do i «soffietti » comparsi sul
la s tampa. l'Ursini sarebbe 
convinto che il governo non 
potrebbe fare a meno, a bre
ve scadenza, di sanzionare un 
congruo aumento della tarif
fa dall'assicurazione. Que
sta opinione è condivisa 
da al t r i amministratori di 
compagnie di assicurazione, 
specialmente quelli di società 
con bilanct s t rut turalmente 
dissestati, ma si basa sempli
cemente sulla costatazione 

che nella presentazione dei 
bilanci 1975 si è formata la 
unanimità nel far comparire 
in perdita il ramo auto. La 
semplice logica economica do 
vrebbe indurre a t rarre la 
conclusione opposta: 1) la ge
neralizzazione delle perdite. 
in bilanci di compagnie diver
sissime per portafoglio e orga
nizzazione. si presenta come 
una scoperta manovra di ma
nipolazione dei conti che og
gettivamente richiama l'ur
genza di una indagine p u b 
blica approfondita; 2) in ogni 
caso, la generalizzazione del
le perdite richiama l'attenzio
ne non sulla congruità della 
tariffa, ma anzitutto sul mo
do in cui è impiantato il set
tore. quindi sulla necessità di 
una riforma. 

Sembra plausibile, quindi. 
che l'Ursini non abbia affat
to preso in considerazione la 
prospettiva della gestione mi
rando. cosi come hanno fat
to finora molti avventurosi 
e improvvisati « assicurato
ri » con avallo ministeriale. 
a impadronirsi degli attivi 
patrimoniali che derivano dal
l'esercizio del servizio. Secon
do calcoli di esperti una com
pagnia di assicurazione può 
essere gestita tecnicamente 
in perdita per 7-8 anni ed 
anche senza che si tirino le 
conseguenze. Nel frattempo 
i capitali accantonati come 
riserve tecniche vengono uti
lizzati per ogni tipo di sp?-
culazione. dalle scalate socie 
t a n e alla esportazione di ca

pitali. dalla piccola società di 
strozzinaggio alla speculazio
ne in villaggi turistici. La for
mazione e l'uso di questi ca
pitali. incrementati da prati
che disoneste come le lun
gaggini nella liquidazione dei 
danni agli assicurati, costitui
scono un punto essenziale di 
un eventuale r isanamento del 
settore poiché la cupidigia 
deila disponibilità finanziaria 
relega in secondo piano ogni 
problema di riduzione dei co
sti ed efficienza del servizio. 
Non si spiega altrimenti la 
elefantiasi delle agenzie e 
i'oiferta di percentuali fino 
al 30*; a chi procura polizze. 
cioè un sistema di spreco che 
pretende di imporsi come una 
sorta di nuova tassa sulla cir
colazione. 

Gli esclusi saranno promossi? 

Un comitato di direttori 
affiancherà Boyer alFIri 

Una dura lotta interna per la ristrutturazione - Le solite 
fantasie dell'a Espresso » sul comitato di presidenza 

Petrilli presidente dell 'IRI 
e Boyer. neo nominato di
rettore generale, hanno cxm 
piuto ieri il « primo passo » 
verso la ristrutturazione or
ganizzativa dell'Istituto. Con 
un ordine di servizio è st.uo 
costituito un comitato di di
rettori che affiancherà Boy;r 
nella gestione della direzione 
generale. Del comitato, pre
sieduto da Boyer, fanno par
te i nove direttori generali 
dell 'Istituto e i condiretto
ri centrali. Mancano invece 
nel comitato ! due direttori 
centrali, addetti alla direzio
ne generale. Vlezzoli e Cala
bria. La decisione varata ieri 
non nasconde affatto resisten
za, all ' interno dell 'IRI. di una 
dura lotta senza esclusioni 
di colpi, un vero e proprio 
arrembaggio e nuovi posti di 

direzione da parte di coloro 
che ha-.tiio le principali re
sponsabilità per lo stato d: 
dissesto raggiunto sia dal-
l 'IRI sia dalle finanziarie cne 
ad esso fanno capo. 

Assieme alla notizia v.i'la 
costituzione del comitato dei 
direttori ieri s: sono nrv-h-: 
fatte più Insistenti le voci 
di un passaggio di Vtez/c.:i 
alla testa della Fmnveccani-
ca. secondo il nefasto meto
do delle promozioni incon
trollate e decise solo per mo
tivi di • potere ». Forti, nello 
stesso tempo, si s tanno fa
cendo le pressioni per la nc-
mina di Calabria a vice co
rettore generale. 

Calabria è uno dei princi
pali responsabili di quanto 
di negativo è accaduto nell i 
gestione dell 'IRI, per c u non 

s: comprende assc'.u*.nicn: -
:n base a quali va lu t i / ; m 
circa il r isanamento d^.; IKi 
e la moralizzazione interna 
dell 'Istituto s; possa :>e ì sv 
re (e rendere possibile» i .ina 
sua maggiore assunzione d: 
responsabilità. L'esigenza n.-
vece. è che avvenga e d i t a 
mente il contrario. 

Per quanto r.guarda il co
mitato di presidenza ' leli 'IRI. 
vi è da registrare !.i solita 
fantasia dell'Espresso, il qua
le citando contatt i inesistenti 
con dirigenti del PCI e an
nunciando semplici organi
grammi di persone, vorreb
be far passare in secondo 
piano i problemi posti dalle 
conclusioni della commissio
ne Chiarelli e che vanno pno-
rttanamente affrontati. 

del tutto le posizioni perdute 
in passato. Il fatto che men
tre la produzione aumentava 
del 21 per cento gli occupati 
nelle aziende del settore sia 
no invece diminuiti di 50 60 
mila unità commenta da solo 
i riflessi che questo tipo di 
ripresa ha avuto sull'occupa
zione regolare. 

Ma c'è un altro aspetto 
ancora che vale la pena di 
rilevare: sempre nei pruni 
cinque mesi di quest 'anno si 
è registrato un aumento di 
ben i! 40 per cento nell'impor
tazione di macchine tessili. 
mentre le nostre esportazioni 
dello stesso prodotto hanno 
subito un aumento di solo 
1*11 per cento. 

E' un dato che mette in lu 
ce non solo l'accentuarsi di 
uno squilibrio nella qualità 
dei nostri scambi con l'este
ro. ma anche le responsabili
tà particolari del settore pub 
blico. cui sono collegate la j 
s t ragrande maggioranza delle I 
aziende meccano-tessili: si è I 
preferito mandare in maJora ' 
il settore, s t rappare qualche i 
fazzoletto di mercato estero | 
laddove ci sono minori esi- j 
genze di qualità, anziché per- j 
seguire uno svilluppo orga- i 
nico e programmato che in- ' 
fluenzasse positivamente l'in- ' 
tero ciclo produttivo, dal tes- J 
suto e dal filato alle macchi- | 
ne per tessere e filare. i 

Lo stesso discorso vale an- I 
che per tut t i gli altri settori : ; 
più «spontanea» è la ripre- \ 
sa. più essa si presenta disor
dinata. fragile, dipendente da 
iattori, come la svalutazione 
della lira, che se giovano al 
recupero della domanda este
ra, lo fanno però ad un costo 
insopportabile per l'economia 
nel suo complesso. 

Le 17 mila aziende mecca
niche aderenti all 'Anima (As
sociazione nazionale industrie 
meccaniche varie e affine) 
avevano registrato l 'anno 
scorso un aumento della pro
duzione del 15 per cento e. 
contemporaneamente, una di
minuzione di ben il 19.9 per 
cento della domanda interna 
in termini reali. L'industria 
meccanica nel complesso mo
stra nei primi 5 mesi del 1976 
un saldo attivo di oltre mille 
miliardi con l'estero, ma il 
fatto che nello stesso perio
do ci sia s ta to un calo pro
duttivo del 3,5 per cento sta 
ad indicare che la situazione 
per quanto riguarda lo sboc
co interno non è migliorata 
granché. Il problema insom
ma è di valutare quanto dan
no produce al tessuto econo
mico, oltre che alla nazione 
nel suo complesso, il fatto 
che la Fiat esporti una certa 
quant i tà di macchine in più. 
ma solo grazie al fatto che la 
lira si è svalutata di « tot » 
punti rispetto alle altre mo 
nete: il contributo così pa
gato da tutt i noi per quelle 
macchine in più esportate ri
schia di essere incommensu
rabilmente più elevato rispet
to ai vantaggi che ne trag
gono quel grande gruppo e le 
industrie dipendenti. 

Il fatto che mentre chiede
va di rinviare la quarta set
t imana di ferie nel settore 
auto per far fronte agli ordi
ni la Fiat abbia annunciato 
la messa in cassa integrazio
ne per 25 giorni degli operai 
che a Cameri costruiscono 
autobus è significativo dell'as
senza totale in questa ripre
sa degli orientamenti e delle 
scelte pubbliche. I 

La gravità di quest'assenza, j 
se può essere momentanea- | 
mente messa in ombra nei j 
comparti più favoriti dalla 
domanda estera, non può pe- J 
rò assoluta mente essere j 
mascherata in altri settori j 
determinanti per qualsiasi I 
sviluppo armonico e stabile: } 
gli esempi più lampanti sono | 
l 'agricoltura e l'edilizia. I da- j 
ti sul deficit al imentare ed i 
agricolo della bilancia dei pa- | 
gamenti e ii fatto che l'indi- j 
ce generale della produzione 
edilizia nei gTandi comuni 
sia diminuito nel periodo di- J 
cembre "75-febbraio "76 di ben 
il 17,8 per cento sui periodo 
corrispondente degli onn: pre
cedenti. con un ulteriore peg- | 
gioramento da allora ad oz- • 
gì. s tanno eloquentemente a • 
dimostrare che qui "a r.prc-a , 
non si vede e anzi '.e cose ! 
vanno di male in peggio. j 

Agricoltura ed edilizia sono • 
proprio due settori m cui e ! 
assai più evidente che altro I 
ve come nessuna ripresa e j 
soluzione alla crisi sia possi 
bile se non si interviene con 
un'adeguata politica economi 
ca e se non si sciolgono nodi 
d& tempo incancreniti che r.-
chiedono non solo una lee:-
s'.azione e un'azione di gover
no. ma anche '.a costruzione 
di un consenso tra forze e in
teressi diversi. 

Ma anche negli altri setto 
r; produttivi la possibilità di 
una ripresa 'Spontanea», pri
va del sostegno di una poi: 
tica industriale, di scelte sul 
le pnor . ta è soltanto illuso 
ria. E non si t ra t ta solo dei 
fattori che possono portare 
ad una « gelata » restrittiva 
o deila possibilità di un rap.-
do esaur.rsi della «droga» 
svalutazione (gii stessi arti 
giani emiliani che e; annun 
c a v a n o con soddisfaz.one d. 
avere ordini fino a fine an
no. hanno aggiunto che pero 
alcuni di questi ordini sono 
già stat i annullati in segu.to 
al l 'aumento dei listini »i quel
lo che manca, e tiene ancora 
congelate le potenz.alità po
sitive anche di « questa » ri
presa è la sicurezza di un 
quadro complessivo in cui 
compiere le scelte tendenti a 
modificare e allargare la 
s t ru t tura produttiva anziché 
spremere sino all'osso quella 
che abbiamo già e che cosi 
come è non può reggere 
molto. 

Siegmund Ginzberg J 

Lettere 
ali9 Unitzv 

I cattolici 
e i rapporti 
con il PCI 
Caro direttore, 

sono un iscritto al PCI dal 
'72, marxista, che ha sempre 
seguito con attenzione e in
teresse la politica del PCI 
nei confronti del mondo cat
tolico. Potrei aggiungere che 
tale politica è stata uno dei 
fattori che più hanno con
corso a farmi aderire al PCI 
per l'importanza decisiva che 
io annettevo ad un corretto 
rapporto, sul piano politico, 
fra forze culturali e ideologi
che diverse, capace di libe
rare le ricche potenzialità ri
voluzionarie insite nel mon
do cattolico che tanta parte 
tia avuto e continua ad avere 
nella nostra storia e società. 

Ovvia e comprensibile evi
dentemente è stata la mia 
soddisfazione nell'aver appre
so la notizia dell'adesione al
la politica del PCI di illustri 
personalità dì formazione cat
tolica quali La Valle e Gozzi-
ni verso le quali già da prima 
andava la mia stima e ammi
razione. Ciò premesso vorrei 
fare due precisazioni. 

1) L'adesione degli intellet
tuali cattolici alla politica del 
nostro partito non può esse
re considerata un fatto isola
to ma si inserisce in una ri
cerca e un impegno costanti 
dei comunisti italiani dalla 
Liberazione in poi, in con
formità con le intuizioni 
gramsciane che sono tuttora 
a fondamento della nostra 
strategia delle più ampie in
tese. 

2) Partendo dal presuppo
sto a noi noto da sempre e 
richiamato in un recente ar
ticolo. apparso su Rinascita 
del 25 giugno, di Raniero La 
Valle, secondo cui la DC non 
è mai stata il partito dei cat
tolici italiani fé oqgi dopo il 
20 giugno lo è menò che mai), 
si tratta di aprire non solo 
le nostre liste e le porte del
le nostre sezioni, ma anche i 
nostri apparati, gli organi di
rettivi periferici e nazionali, 
più di quanto non sia avve
nuto fino ad oggi, ai rappre
sentanti cattolici, anche in 
considerazione del fatto che 
lo statuto del nostro partito 
non contempla affatto l'accet
tazione del principio marxista 
del materialismo dialettico 
quale condizione essenziale 
per un'attiva presenza nell'or
ganizzazione dei comunisti 
italiani. 

SERGIO BARNESCHr 
iCastiglnn F. - Arezzo) 

«Ma «love lavoro 
io gli operai 
non votano DC» 
Cara Unità, 

ho letto domenica la lette
ra di quell'operaio di Brescia 
che. citando alcune cifre pre
cise, documenta come un 
buon numero di operai della 
sua provincia abbiano votato 
DC. Io sono d'accordo sul 
fatto che si debbano condur
re analisi precise per verifi
care il modo e il perchè in 
certe zone del Paese vi sia
no stali anche voti operai per 
la Democrazia cristiana. Tut
tavia. episodi di questo tipo 
non sono sicuramente da gè-
ncralizzarc. 

Non vi è da stupirsi che o-
perai delle Provincie di Bre
scia. Bergamo, Cuneo o Vi
cenza votino per la DC. Ma 
stiamo attenti a non fare di
ventare un mito questa fac
cenda dell'operaio che ades
so voterebbe DC. Io lavoro 
all'Ansaldo e posso dire che 
qui operai che votino per il 
partito di Umberto Agnelli. 
di Gaia e di Rumor ve ne 
sono veramente pochi. Ma 
scherziamo? Perchè un ope
raio cosciente dovrebbe man
dare in Parlamento i padro
ni e i protagonisti degli scan
dali? Perchè un operaio di 
Torino dovrebbe votare per 
Rossi di Montelera? E uno di 
Sesto San Giovanni per Mas
simo D?. Carolis'7 

Compito nostro, semmai, è 
quello di lavorare affinchè gli 
operai delle a zone bianche » 
vengano conquistati ad una 
vera coscienza di classe, in 
modo che non votino più per 
un candidato il quale, anche 
se operaio, nel partito di Fan-
fani finirà col portare acqua 
al mulino dei padroni. 

GIANFRANXO BARISONE 
(Genova - Cornigliano» 

Perchè non si man
dano contadini 
in Parlamento? 
Coro direttore. 

nelle diverse liste dei par
titi relative alla recente tor
nata elettorale. figurarono 
fior fiore di scienziati, tec
nici. uomini di cultura, tutti 
personaggi che saranno chia
mati ad elaborare nuove leg
gi con le quali amministra
re il Paese In queste liste 
però i partiti — e purtrop
po anche il PCI — non han
no fatto figurare qualche 
contadino vero che roppre-
sentasse t 'lavoratori della 
terra. A me sembra un qra-
ve errore Per quanto il tec
nico e lo scienziato siano 
bravi e preparati, infatti, con 
quale competenza potranno 
ad esempio elaborare leggi 
che permettane di rendere 
meno grama la rifa dei cam
pi o legiferare in modo che 
siano sempre accresciuti e 
migliorati i frutti della ter
ra'' Come potrà l'uomo di 
cultura, pure msiqne. elabo
rare leggi che prevedano i 
servizi sociali nelle camoagne. 
l'assistenza nello stalla del 
veterinario, una migliore or
ganizzazione per gli agrono
mi, se non arra al suo fian
co il più diretto interessato, 
cioè il contadino? 

In questi giorni si parla 
molto della tremenda siccità 
che ha colpito l'Italia del 
nord e delle gravi conse
guenza per l'agricoltura: il 
bestiame che deve essere ab
battuto perchè scarseggia il 
foraggio, t raccolti falcidiati, 

i campi riarsi e i prodotti 
colpiti duramente. Se fra co
loro che fanno le leggi vi fos
sero stati, negli anni passati, 
alcuni coscienziosi contadini, 
non si sarebbe permesso di 
sventrare le campagne e le 
colline, al poste di tanti via
dotti si sarebbero costruiti 
tanti sbarramenti per frena
re prima gli smottamenti e 
poi creare tanti bacini per la 
raccolta delle acque che ogin 
potrebbero essere impiegate 
per irrigare le nostre terre 
bruciate. EpDoi, senza fare 
tanta ironia, non si dimenti
chi quel detto coniato dai 
contadini, che contiene ta'i-
ta saggezza: « Sanno più il 
Papa e il contadino messi in
sieme, che il Papa solo ». 

ERNESTO PICriN 
(Vittorio Veneto . Trt'viso) 

Dall'Unione Sovie
tica ci augura 
nuove vittorie 
Cari compagni dell'Unita, 

vi prego di gradire le mie 
più vive felicitazioni per la 
grande vittoria che ha atte
nuto il nostro glorioso PCI 
nelle elezioni anticipate del 
2d giugno. Con questa nuova 
vittoria ancora una volta il 
PCI lia dimostrato a tutto il 
mondo che non è più possi
bile governare l'Italia senza 
il nostro partito. Per rinno
vare il nostro Paese e salvar
lo dalla rovina, dopo 30 an
ni di malgoverno de, vi au
guro nuove prossime vittorie. 
Saluti fraterni dal vostro 
compagno 

A. MAURI 
(Novokuznictzk - URSS) 

Per im'Kuropu 
sulla strada 
del progresso 
Caro direttore. 

occorre un'attenta liflessio-
ne sul contenuto del documen
to di Berlino, per coqliere — 
in tutta la loro portata sto
rica e politica — le novità e 
t criteri qualificanti che lo ca
ratterizzano. E' chiaro che es
so non risolve tutti i proble
mi che riguardano il movi
mento comunista, ma. certa
mente. l'analisi clic vi si tro
va condotta della situazione 
internazionale, della natura e 
delle contraddizioni del capi
talismo, nonché della sua for
za di resistenza e capacita di 
manovra, non solo risulta 
realistica e penetrante, bensì 
rende chiari gli obiettivi po
stulati nel documento e l'ar
ticolazione, direi quasi anche 
metodologica, delle iniziative 
e degli impegni assunti dai 
partiti comunisti ed operai 
che hanno partecipato alla 
Conferenza. 

E' indubbio che le novità 
che si ritrovano nel documen
to sono non poche e di mas
simo rilievo. In primo luogo 
è da sottolineare l'alfcrmazio-
ne solenne del principio delle 
« vie nazionali w per la costru
zione del socialismo, non vi
sto. però, come chiusura «pro
vinciale » ma in profondo col
legamento con la solidarietà 
reciproca con i lavoratori de
gli altri Paesi e con le forze 
che si battono per la liberta. 
l'indipendenza, le democrazia, 
per il socialismo e la pace 
mondiale. Si afferma così una 
concezione democratica ed 
unitaria del movimento non 
più sottoposto ai vincoli di 
una rigida chiusura donmati-
ca e subalterna ad un mo
dello esterno, ma caratte
rizzata dal riconoscimento 
dell'importanza e dell'azio
ne di altre forze politiche e 
sociali, con le quali si voglio
no avvicinamenti, comprensio
ne e cooperazione per un'Eu
ropa di progresso e di pace. 

ELIO BUS ETTO 
(Vicenza) 

Come rivedere 
l'immunità 
parlamentare 
Caro direttore. 

circa l'immunità parlamen
tare attualmente in vigore 
per i deputati e senatori. In 
margine alle tristi vicende del 
Saccucci. credo sia opportuno 
e indispensabile rivedere i 
termini di tale regolamento. 
Vi sono certi reati gravi co
me: frode allo Stato, minac
cia armata, evasione fiscale, 
ccc. per i quali non vi do
vrebbe essere alcuna richie
sta di autorizzazione per In 
procedura giudiziaria. Ciò fa
rebbe onore al Parlamento ir. 
quanto renderebbe più spedi
ta la giù :Uzia nei confronti 
dei trasgressori. Pertanto ri
tengo necessario un interven
to in tal senso dei gruppi par
lamentari comunisti. 

A. ANZIO 
(Roma) 

Anche dalla Corea 
cercano 
corrispondenti 
Caro direttore, 

innanzi lutto saluti di cuore 
dal più lontano Paese dell'Asia 
Orientale, dalla Corca. Sono 
un'insegnante dt inglese m 
una scuola superiore coreana. 
Scrivo a nome dei mici allie
vi; molti studenti dai 12 ai 19 
anni vogliono corrispondere 
con i loro amici italiani. Io 
penso che la corrispondenza 
tra i giovani dei due Paesi 
contribuirà alla migliore com
prensione e alla fraternità in
ternazionale. Se lo spazio e il 
tempo re lo permettono, spe
ro che pubblicherete sul vo
stro giornate questo appello. 
Grazie e saluti. 

YOUNG HEE LEE 
'.P.O R?.x 100. Joongang 

f 'Otii • Korea ) 
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